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AERODINAMICA DI VETTURE DA COMPETIZIONE. 
Ecco uno schema di moderna vettura di Formula 1. 
Nella figura sono evidenziati il serbatoio olio e quello carburante (a,b), radiatore olio (c), 
radiatore acqua (e) del cambio (d), il serbatoio di recupero dell’acqua (i); la scatola del 
cambio (f), semiassi (g). Al fine di posizionare al meglio la forza di deportanza da effetto 
suolo, l’arretramento dei cassoni consente di arretrare (verso il baricentro) il centro di 
pressione per effetto suolo.  
 

 
 
Resistenza aerodinamica.  È traducibile in una azione complessiva orizzontale sulla 
vettura, volta in verso opposto alla velocità di avanzamento. Può esprimersi nel modo 
seguente: 
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con d densità dell’aria (~1.22 kgm/m3) 
S: superficie della sezione frontale della vettura 
n: velocità del baricentro 
Cx: coefficiente aerodinamico complessivo della vettura (si veda il sw i-au_cx ). 
 
La dipendenza di Ra dal quadrato della velocità porta rapidamente ad elevati valori di R e 
ad un suo ruolo dominante nei bilanci energetici. 
 
Il modulo software i-au_cx fornisce i coefficienti di forma (indicativi) per 6 classi di 
superfici aerodinamiche. 
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Nella moderna vettura di F1 la deportanza complessiva D agente sulla vettura (forza 
verticale volta in basso), può vedersi come risultante di più forze deportanti: le deportanze 
dell’ala anteriore (Fig. c) e di quella posteriore, la deportanza per “effetto suolo” sul fondo 
piatto (Fig. a,b). 
 
 

 
Dettagli sul fondo piatto sono dati in Figura b: 

A: ala biplana posteriore 
B: scarichi orientati agli estrattori aerodinamici posteriori, per aumentare la deportanza 

(soffiaggio) 
C: canali aerodinamici posteriori (4 sezioni) 
D: ala deportante anteriore con incidenza crescente dal centro alle estremità 
E: sagomature d’estremità per attenuare la turbolenza generata dalle ruote anteriori 
F: sagomature muso per alloggiamento pedali. 
Il fondo piatto è voluto dai regolamenti per garantire un’altezza minima da terra che riduca 
l’effetto suolo: è dotato di una copertura piana in legno e resine morbide, applicata sotto il 
fondo. Nel corso della gara, gli attriti e i contatti (gli avvallamenti percorsi ad altissime 
velocità mandano le sospensioni in finecorsa e abbassano il fondo all’altezza dell’asfalto) 
consumerebbero in pochi giri la struttura in legno: si sono adottati del “salvascocca” in 
leghe metalliche che sopportano i violenti schiacciamenti. In Figura c: A: flap orientabili, B: 
fessure aerodinamiche. 
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Il modulo software i-au_f1  fornisce parametri numerici relativi all’aerodinamica di attuali 
vetture di Formula 1: 
-  coefficienti aerodinamici Cx complessivi per tre tipici circuiti del mondiale di F1, in 

funzione degli assetti aerodinamici adottati, 
-  resistenza aerodinamica della vettura nel complesso e scorporata per componenti, 
-  deportanza complessiva e parziale sia per “effetto suolo” sia dalle ali a incidenza 

negativa. 
 

Medaglione di Storia delle 
Scienze e delle Tecniche 

Il tracciato storico del circuito del Nurburgring in Germania e una Auto Union in una gara 
anni ’30 del XX secolo, pilotata dal celebre Rosemeyer. 
 

 
 

 

 



Ottobre 2006 

 
��� ����� · � ��	
�
	��
�������������������������� �

I moduli software presentato qui si integreranno con altri in preparazione: con la TI-89 sarà 
possibile sviluppare valutazioni di strategie di gara  (riempimento serbatoi, numero  
pit-stop ecc.) per alcuni tipici circuiti del campionato di F1. 
 
 
Riferimenti Bibliografici per questa materia sono: 
Carotti A., Auto da competizione. La Formula Uno, Editore CLUP, Milano 2002 
Carotti A., Teoria & Progetto di Sistemi e Controllo Attivo: controllo attivo di vibrazione e di 
assetto, Editore CLUP, Milano, 2004. 
Carotti A., Rimoldi P., Marchionini L., Modelli e Dati per Progettare in Ingegneria. Nuovo 
Manuale Sinottico, editore Abitare Segesta RCS, Milano 1999. 
 
 
Nella foto, l’aerodinamica del rivoluzionario prototipo “HansGO!”, sviluppato all’Università 
di Bochum (Germania): auto a propulsione solare per il World Solar Challenge con 3000 
Km attraverso l’Australia a velocità media di 73 Km/h (conversione CC-CC dai 110 V in 
uscita dai pannelli solari ai 24 V per comunicazione radio, telemetria e computer controllo). 
 
 

 


